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◆L’ex premier socialista ricoverato
in una stanza al quinto piano
dell’Hôpital Militaire Principal

◆ Il presidente tunisino Ben Ali si tiene
costantemente informato sulle
condizioni del suo «amico italiano»

◆La nuova strategia processuale
annunciata dall’avvocato Guiso
«Raccoglieremo le carte necessarie»

Craxi chiede la revisione dei suoi processi
A Tunisi lungo consulto tra i medici: condizioni in lentissimo miglioramento

DALL’INVIATA
PAOLA SACCHI

TUNISI È lassù, in terapia intensi-
va, al quinto piano dell’Ospedale
militare principale, un grigio pa-
lazzone che svetta nella periferia
moderna di Tunisi, a pochi chilo-
metri dai grandi alberghi e dei
grattacieli simbolo del paese rite-
nuto il più europeo del Nord-Afri-
ca. È lassù, ancora intubato, in
un’alternarsi di notizie sulle sue
condizioni, che in serata parlava-
no di un lieve, ma progressivo e
stabile miglioramento, e soprat-
tuttoconlamenteinevitabilmen-
terivoltaall’Italia.

La situazione di Bettino Craxi
resta delicata e le sue condizioni,
come fa sapere la famiglia, non gli
consentono ancora né una lettu-
ra, né una valutazione del dibatti-
to politico che lo riguarda. I mili-
tari non emettono bollettini me-
dici. Ma dalle informazioni che in
via ufficiosa giungono dalla sua
famiglia sembra che l’esito delle
analisi sia buono, che l’infezione
al fegato stia regredendo. Il cuore
però continua a presentare scom-
pensi, sembrachepompiilsangue
alventicinquepercento. Ilrespiro
è affannoso. E lui parla a fatica. La
nottata è stata insonne e agitata.
L’expresidentedelconsiglioe lea-
der socialista si è addormentato
soltantoierimattinaversoledieci.
Poi, alle undici c’è stato un lungo
consulto medico, in attesa del
quale si era ripreso a temere un
nuovopeggioramento.

IlsuoavvocatoGianniGuiso,in
una conversazione telefonica,
sembra gli abbia raccomandato:
«Bettino, innanzitutto devi pen-
sare a riprenderti, prima la salute,
poi vedremo il resto». Ma il “Pa-
ziente italiano” dell’Hôpital Mili-
taire Principal, dove il capo dello
Stato tunisino
Ben Alì ha vo-
luto che si rico-
verasse, affi-
dandolo alle
cure del suo
cardiologo pe-
sonale, dott.
Guediche, no-
nostante l’invi-
to pressante a
non leggere
giornali eanon
guardare la tv,
sembra non abbia rinunciato lo
stesso a tentare di afferrare le noti-
zie, i punti principali del dibattito
che viene dall’altra sponda del
Mediterraneo. «Forse stasera leg-
gerò qualche giornale», sembra
abbia detto dopo troppi giorni di
astinenzadall’informazione.

Da Roma suo figlio Vittorio,
detto Bobo, fa sapere «Mio padre
rientrerà solo da uomo libero».
Opinione confermata anche da
una osservazione tranchant che
Craxi junior aveva fatto in matti-
nata: «...e poi chi l’ha detto che gli
ospedali italiani funzionano me-
glio?». Evidente che l’ex premier
non intende affatto accettare sal-
vacondottimedici.

Intanto, però c’è una novità:
l’avvocato Giannino Guiso, che
con Craxi ha avuto «una affettuo-
sa conversazione» annuncia che
come prima cosa verrà richiesta la
revisionedeiprocessiEni-Saiesul-
la metropolitana milanese, per i
quali Craxi ha ricevuto condanne
definitive.Maèchiaro-faosserva-
reGuiso-cheprimabisogneràrac-
cogliere e rimettere insieme tutte
le carte e la documentazione. È l’i-
nizio di una nuova strategia?- ha
chiesto telefonicamente al legale
l’inviata del Tg5. E Guiso: «Prima
le cose si debbono fare, poi se ne
parlerà.EperòdiquestoconBetti-
no non hoparlato, lui miha detto
chestamigliorandomal’hosenti-
to respirare in modo affannoso e
parlavaafatica”.

L’Hôpital Militaire Principal,
una struttura sanitaria ritenuta al-
l’avanguardia, dove ogni giorno il
presidente Ben Ali telefona per
avere notizie del suo «carissimo
amico» è un bunker inaccessibile.
Vietatoavvicinarsi aicancelli,vie-
tato anche sostare sul piazzale e
vietato per tv e fotografi riprende-
re e scattare immagini della zona,

perché considerata obiettivo stra-
tegico. E così il gruppo di inviati
italiani che staziona a Tunisi per
seguire le condizioni di Craxi rin-
corre, cellulari alla mano, l’alter-
narsi di notizie dalla hall dell’ho-
tel Abou Nawass. In un clima un
po’surreale,conilsottofondodel-
le note del cha-cha-cha o della
musica araba che diffondono nel-
la hall gli altoparlanti, i turisti che
fanno il bagno in piscina, ai tren-
tacinque gradi e passa tunisini,
mentre lassù al quinto piano del-
l’Hôpital Militaire si sta consu-
mando una vicenda legata alla

storia del nostro paese e che, co-
munque andrà, qualunque sia la
decisione che Craxi intenderà
prendere, non potrà non lasciare
le sue tracce anchesul futurodella
tormentata transizione italiana.
Chiaro che tutti attendono ora di
sapere dalla diretta voce di Craxi
quale sarà la sua strategia, come
intenderà rispondere alle novità
deldibattitopoliticoincorso.Cra-
xi juniorinunadichiarazionerila-
sciata nella mattinata aveva detto
cheildecorsodellamalattiadi suo
padre si annuncia lungo, proba-
bilmente ancora per un mese do-
vràrestareall’HôpitalMilitaire.

Intanto, le agenzie di stampa
italiane diffondono una recente
intervista che l’ex segretario del
Psi aveva dato al giornale tedesco
Berliner Zeitung, nella quale “il
paziente italiano” afferma subi-
to dopo la senteza di Palermo:
«Andreotti è senatore a vita, io,
invece, se avessi deciso di resta-
re in Italia avrei dovuto difen-
dere la mia vita e probabilmen-
te l’avrei persa. In ogni caso, la
mia libertà coincide con la mia
vita». Poi, alcune considerazio-
ni sulla guerra in Kosovo: «Ci si
è dimostrati tutti supini agli
americani e ora si pagano le
conseguenze». Parlava probabil-
mente già allora con il respiro
affannoso, reso ancora più diffi-
cile dalla bronchite che sembra
non lo abbia ancora abbando-
nato. Ma certamente con la
mente rivolta anche a Sigonella.

Ci penserà ancora nelle sue
notti insonni. Che mettono in
allarme medici e familiari. Ma
ieri sera al telefono dalla casa di
Hammamet sua figlia Stefania
con un filo di voce diceva: «Sta
meglio, papà sta un po’ me-
glio...».
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IN PRIMO PIANO

Bobo incontra Andreotti e Berlusconi
ROMABoboCraxihaavuto ieri
duesimboliciesignificativi in-
contri, inquestasuamissione
italianadedicataallaricercadi
unapossibilitàdifarrientrare
suopadreinItalia. Inmattinata
hafattovisita, incompagnia
dell’exvicesegretariodelPsi
GiulioDiDonato,aGiulioAn-
dreottinelsuostudiodiPiazza
SanLorenzoinLucina.Durante
l’incontro,duratocircamezz’o-
ra,Andreottihachiestoalgio-
vaneCraxidiportareisuoisaluti
all’exleaderdelPsi,ehaaggiun-
todiaversentitoildoveredi
prendereposizioneasuofavo-
re,sperandochequestopossa
politicamenteaprireunospira-
gliodiserenità.

LadimensionepoliticadellamissionediBoboCraxisièchia-
ritameglioinserataquandohaincontratoSilvioBerlusconi.
«Ilnostroobiettivoprincipale-haspiegatodopolamezz’o-
radicolloquiconil leaderdiForzaItalia-èquellodiottenere
unaCommissioned’inchiestacheriguardi20annidistoria
repubblicana:vaaffrontataTangentopoli insiemealcaso

Kgbedaltriaspetti».«IlpresidenteBerlusconi-haaffermato
BoboCraxi,-cheèunamicopersonaledimiopadre,miha
mostratoisegnidellasuafraternasolidarietàperilmomen-
tocriticochestavivendomiopadre:diquestoloringrazio.
Hofattopresentealcapodell’opposizionediquestoPaese-
haproseguito-cheènecessariafarechiarezzaeveritàsual-
meno20annidellastoriarepubblicana».
BoboCraxihaquindidefinito«insufficiente»lapropostadel
segretariodeiDsWalterVeltronididarvitaaduncomitato
disaggiperfar lucesugliannidiTangentopoli.«Civuoleuna
Commissioned’inchiestaparlamentare-haaffermato-con
tutti ipoteriprevisticostituzionalmente».Il figliodell’exlea-
dersocialistahaquindiricordatoche«ilgruppodiForzaIta-
liagiàdadiversotempohapresounainiziativainfavoredel-
laCommissioned’inchiesta.Speriamochequestopossaav-
venireprimadellafinediquestalegislatura».
RiguardoalritornodiBettinoCraxi, il figlioBobohaaffer-
matoche«inquestomomentoèmoltodifficile,nelsenso
cheesisteunasituazionesanitariadelicata. Inognicasosi
devefarfarealPaeseunsaltodichiarezzaediveritàeciascu-
nodeveportareunpezzodiquellaverità».BoboCraxiha
quindiribadital’intenzionedelpadreditornareinItaliasolo
dauomolibero.SullarichiestadirevisionedeiprocessiBobo
Craxinonhavolutoesprimersi,sottolineandosoltantoche
sitratta«diunaltroaspetto»dellavicenda:«Comunqueè
nellesuefacoltàfarlo.Maquestolovedremodopo».

Bobo e Stefania Craxi
durante un’assemblea
di «Giovine Italia»
a Roma

Ravagli / Ansa

Critiche a D’Ambrosio: «Non tutti i partiti hanno rubato»
Violante: confronto politico in Parlamento, ma senza amnesie e amnistie
ANDREA FRANZÒ

ROMA «Verità senza vendette né
oblio, senza amnistie e senza amne-
sie». Nel confermare una intervista ri-
lasciata ieri al Corriere della sera, il
presidente della Camera Luciano Vio-
lante è intervenuto daccapo, a margi-
ne di un convegno delle Acli, sulle
polemiche dopo l’affare Mitrokhin,
l’assoluzione di Andreotti e il caso
Craxi. E lo ha fatto per insistere non
sull’ennesima commissione d’inchie-
sta («non credo che una sequela di
commissioni possa raggiungere que-
sto risultato») ma su «un dibattito
parlamentare a 360 gradi, un grande
confronto in aula sugli ultimi ven-
t’anni di storia italiana, fino alle re-
sponsabilità politiche di Craxi ma fa-
cendo salve le responsabilità penali».

Un dibattito parlamentare per su-
perare quello che lo stesso Violante
aveva definito nell’intervista «il vorti-
ce delle dichiarazioni-spot» e voltare
definitivamente pagina? «Io dico di
sì, ma senza amnistie e senza amne-
sie: l’Italia è comunque andata avanti
e continuerà senza essere legata a
questi”pali di ferro”. Poi si consegni
agli storici il compito di dare al Paese
le diverse verità e la politica vada
avanti».

Perché sia chiara una cosa: alla ra-
dice della crisi del sistema politico
della cosiddetta prima repubblica
«non ci sono state le procure»: «C’è la
fine del bipolarismo internazionale,
una ragione politica di natura inter-
nazionale, non una ragione giudizia-
ria interna».

Quanto al caso Craxi e all’ipotesi di
un ritorno in patria dell’ex segretario
socialista, Violante non ha mancato
di ricordare che «se è un caso umani-
tario, ci sono le leggi e i diritti: ciò che
riguarda la legge attiene ai giudici e
non ai politici». E, per insistere nella
sua proposta di un ampio dibattito
parlamentare, il presidente della Ca-
mera ha aggiunto: «La giustizia pena-
le e le responsabilità penali devono
andare per la loro strada, ma la politi-
ca deve interrogarsi sulle responsabili-
tà politiche delle degenerazioni degli
anni Ottanta fino ad arrivare ad una
seria, equa e rigorosa riflessione, che
arrivi fino ai giorni nostri» con uno
sforzo per «chiudere una fase storico-
politica nella verità e senza vendette».

In altre parole, «l’Italia non può es-
sere squassata da continue crociate,
rivincite o vendette. Siamo usciti dal-
la guerra fredda ma sembrava esserci
più coesione ieri di quanta non ce ne
sia oggi. È un paradosso, ma potrebbe
diventare una tragedia». Proprio

mentre Violante tornava a proporre il
grande confronto parlamentare, nel-
l’aula di Montecitorio provocavano
una vivace polemica le parole attri-
buite ( e peraltro da entrambi rettifi-
cate con successive puntualizzazioni)
a Gerardo D’Ambrosio e Achille Oc-
chetto e relative ad un coinvolgimen-

to di tutti i partiti nel sistema tangen-
tizio.

Il primo a reagire è stato il capo-
gruppo dei Verdi Mauro Paissan.
Quella del procuratore capo di Mila-
no - ha scandito - è affermazione fal-
sa, grave e inaccettabile: proviene da
chi ha personalmente guidato le in-
dagini su Tangentopoli, e coinvolge
chi, come noi, non solo non siamo
stati nemmeno lambiti da quelle in-
chieste ma se si è imbattuto nei Verdi

è solo perché denunciavano malco-
stume e malaffare». Ora, «che Craxi o
Occhetto dicano cose infondate è
persino comprensibile autodifesa, ma
che le dica lui è intollerabile» e quin-
di una duplice richiesta: un interven-
to di Violante e un atto di «onestà»
da parte di D’Ambrosio: «correggere
quella dichiarazione improvvida,
espressione di un qualunquismo dila-
gante e per noi offensiva». Ha incalza-
to il diessino Diego Novelli: «Se erano
tutti ladri, perché D’Ambrosio non ha
messo sotto inchiesta tutti i partiti?».
Quanto a Occhetto, «ha detto cose
inaccettabili»: «Se si sentiva responsa-
bile per i finanziamenti illeciti al suo
partito, quando venivano arrestati i
suoi compagni avrebbe dovuto auto-
denunciarsi». «I magistrati stiano al
loro posto», ha detto il leghista Cè.

Altri - il popolare Antonello Soro, il
cossighiano Angelo Sanza, il cicciddì
Marco Follini e, naturalmente, il so-
cialista Giovanni Crema - ne hanno
approfittato per tornare a proporre la
commissione d’inchiesta. Che alcuni
di loro lo facessero non tanto in pole-
mica con gl’interventi dei colleghi
quanto con la proposta di Violante,
testimonieranno più tardi due reazio-
ni all’intervista e alle successive di-
chiarazioni del presidente della Ca-
mera.

Una «Lega socialista» ha liquidato
la proposta del dibattito come «gene-
rica e inconcludente»; ed il radicalfor-
zista Taradash si è chiesto «per quale
motivo il cinghiale [Craxi], la volpe
[Andreotti] e persino la sogliola [For-
lani] sono finiti sul bancone della ma-
celleria giudiziaria mentre la pelliccia
dell’orso comunista dovrebbe essere
spedita direttamente nella tintoria
della storia».

In serata D’Ambrosio ha detto di
aver solo posto l’accento sulla «con-
flittualità all’interno delle istituzioni.
E riguardo all‘ endemica litigiosità
nelle istituzioni, ho ricordato come
anche Craxi in Parlamento avesse
esortato i partiti a non approfittarsi
delle disgrazie degli altri (dovute agli
effetti dell’inchiesta Mani Pulite), vi-
sto che tutti avevano preso i soldi, in-
tuendo probabilmente il danno isti-
tuzionale che ne sarebbe derivato. Ma
il suo invito a salvare il salvabile - ha
aggiunto il Procuratore - è andato per-
so visto che i partiti hanno per l’ap-
punto approfittato delle disgrazie al-
trui, probabilmente anche per fini
elettorali. Questo è il senso di quanto
ho dichiarato ieri. Essendo stato io un
protagonista di Mani Pulite, non ho
mai nemmeno pensato di affermare
che la storia di Mani Pulite ha dato
ragione a Craxi».

■ L’ULTIMA
INTERVISTA
«Andreotti
è senatore a vita.
Se fossi rimasto
a difendere
la mia vita
forse l’avrei persa»

■ PROCURA
DI MILANO
«Non ho mai
detto che la storia
di Mani pulite
ha dato
ragione
a Bettino Craxi»

LA POLEMICA

Antimafia, la maggioranza prende le distanze da Del Turco
CARLO BRAMBILLA

MILANO «Di Craxi non parlo, lo
hanno già fatto in troppi». Elena
Paciotti, ex presidente dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati,
ora europarlamentare ds, sul ca-
so alla ribalta non si pronuncia.
Ha invece qualcosa da dire sulla
vicenda dell’assoluzione di An-
dreotti con relativi, costanti e fu-
ribondi,attacchiallamagistratu-
radiPalermo, inparticolarepun-
tati contro Giancarlo Caselli:
«Alcunereazioniaquellasenten-
za sono desolanti. C’è chi solleci-
ta vendette oassoluzioni genera-
lizzate.Èoradidirebasta».Unal-
tro«basta»durissimovienerivol-
to a Ottaviano Del Turco, presi-
dente della commissione Anti-
mafia, che ha esternato a ripeti-
zione a favore di Andreotti, ac-
creditando il teorema di un uso
pilotato di quella commissione,
utilizzataper«incastrare inemici
politici». Sull’atteggiamento di
Del Turco, ieri hanno chiesto
«chiarimenti» i capigruppo di

maggioranza presenti in Anti-
mafia. Gli hannoinviatouna let-
tera in cui fra l’altro si legge: «Le
tue prese di posizione hanno
creato un certo sconcerto...Ti ri-
badiamo perciò che siamo con-
trari a quelle reazioni che, all’in-
domani della sentenza di assolu-
zione del senatore Andreotti
(sentenza che noi tutti rispettia-

mo profonda-
mente), han-
no puntato a
delegittimare
la magistratu-
ra e a compiere
unattaccoche,
benchè mirato
alla figura del-
l’onorevole
Violante, col-
pisce in realtà
tutta la vita di
una preziosa

istituzione qual è la commissio-
ne Antimafia. Siamo contrari a
quell’approccio che tende a fare
una generalizzata assoluzione
della politica, nel passato e nel
presente della vita italiana, ri-

spetto ai connubi con la mafia».
Poi una serie di domande dirette
a Del Turco: «Che cosa intendi
quando dici che l’Antimafia“og-
gi è pulita”, ovvero quand’è che
sarebbe stata “sporca” e per re-
sponsabilità di chi? A chi alludi
quando parli dell’ ”iniziatore”
che avrebbe “avviato tecnica-
mente” una presunta stagione
persecutoria da parte della Pro-
curadiPalermo»?

Insomma il caso Andreotti rie-
splode. Ancora la Paciotti ricor-
da: «Una sentenza pronunciata
in applicazione dell’articolo 530
(le prove di accusa sono ritenute
non sufficienti o contradditto-
rie) dovrebbe smentire le inesi-
stenti campagnesulla pretesa su-
bordinazione dei giudici ai pub-
blici ministeri.Dovrebbeanzidi-
mostrare che era probabilmente
necessario arrivare al giudizio e
non all’archiviazione». L’euro-
deputato insiste: «Si è arrivati
persino a chiedere le dimissioni
di Caselli, secondo la logica per
cui alcuni pubblici ministeri, so-
prattutto i più stimabili, persino

se passati ad altri incarichi, sono
comunque colpevoli: se le loro
tesisonocondivisedaitribunaliè
perché sono dei prevaricatori; se
non condivise è perché sono dei
faziosipersecutori».Ancora:«Siè
arrivati a chiedere la revoca della
protezione di tutti i pentiti che
hanno reso dichiarazioni nel
processo, senza neppure sapere
se alcune di-
chiarazioni
sianostaterite-
nute non veri-
tiereosoltanto
insufficienti a
fondare un
giudizio di col-
pevolezza per
uno specifico
delitto. Si cer-
cano vendette
o assoluzioni
generalizzate
per altri fatti, per altri processi,
peraltriimputati».

Insomma tira aria di «assolu-
zione politica generale». E sotto
tiro, sulla scorta della sentenza
Andreotti, finiscono a vario tito-

lo Caselli, Violante e altri magi-
strati. Francesco Cossiga sembra
essersi sintonizzato su questa
lunghezza d’onda. Proprio ieri
ha formalizzato, in un’interpel-
lanza al Guardasigilli, Oliviero
Diliberto, la richiesta di rimozio-
ne di Caselli dall’incarico di di-
rettore generale del dipartimen-
to degli affari penitenziari. Per-
chè? Perchè per l’ex Capo dello
Statoèdi«Caselli la responsabili-
tà apicale della impropria gestio-
ne di alcuni criminali assassini»,
sulle cui «false testimonianze» si
è basata «l’accusa, sfociata in un
lungo processo a carico del sena-
tore Giulio Andreotti, nell’ambi-
to di una visione giacobina della
funzione di giustizia, intesa co-
me giustizia alternativa». Intan-
to Gianfranco Fini prende le di-
stanze dall’areadel linciaggiodei
magistrati: «Ripetocheèstatoas-
solto un uomo - ha ricordato ieri
a Campobasso - ma non è stata
scritta una nuova pagina di sto-
ria...Comunque il processo An-
dreotti fu avviato doverosamen-
te...».

■ ELENA
PACIOTTI
«C’è chi
sollecita vendette
o assoluzioni
generalizzate
È ora
di dire basta»

■ GIANFRANCO
FINI
«È stato
assolto un uomo
Non è stata
scritta una nuova
pagina
di storia»


